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Uale c mai il fatto che mi fi 



V£ rimprovera, e di cui le leggi 
vengono ora a chiedermi conto, quan- 
do l'Autorità ingannata me ne ha 
già sì feveramente punita? E' ella 
una imprudenza? Un errore? Ua de- 
litto? 

Se io devo giudicarne dalla fi- 
tuazione in coi mi trovo , dai mali 
che mi fi fanno* foffirire . * - . „ di- 
fgraziata ch'io fono t arreftata in vir- 
tù di un Ordine Sovrano, ftrafeina- 
ta, rinchiuda in una Prigione di Sta- 
to; interrogata, dalla voce minifteria- 
le; quindi colpita cfalla mano delia 
Giuftizia; interrogata di nuovo me- 
diante l'organo delle Leggi; accula- 
ta in un Procedo ftraordinario in cui 
mi conviene difendere contro il più 
•potente degli accufatori > contri 
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elei coaccufati intimiti, t potenti > 
contro dei teftimonj nemici, o fo- 
fpetti ; io donna, io giovinetta, de- 
bole, ignorante, e timida, fenza co- 
gnizione delle formalità, fenza efpe- 
rienza delle materie giuridiche; e 
ciò che è ancor più terribile per me 
fenza avere fotto gli occhi nè ciò 
che gli Uomini perverfi avranno po- 
tuto dire a mio fvantaggio, nè ciò 
che io fteiTa avrò prodotto per mia 
difefa: Difgraziata ch'io fono! • 
Io ho dunque commeflo un gran de- 
litto! Ho dunque offefo a un tempo 
ifleflò, e la Maeftà del Trono, e l'in- 
tera focietà con uno di quei misfat* 
ti che fanno drizzare la fpada della 
Giuftizia fin (ulla tefta dei Re ! 

Se io ne giudico al contrario 
dal fatto che mi fon veduta forzata 
a dichiarare alla giuftizia , come pu- 
re all'autorità; da quefto fatto che 
è il folo in cui iopofl'a eflere perfonal- 
mrate implicata; fe io ne giudico 
dalla natura , e dalle circoftanze di 



quefto fatto, dalle mie intenzioni, 
dai miei motivi , dal mio cuore che 
interrogo, ora che tante difgrazie ac- 
cumulate fopra di me hanno diflipa- 
to tutte le illufioni della mia età; 
efTo mi rifponde privo ugualmente di 
timori, e di rimorfi ch'io non fono 
colpevole; che ne ho la prova; che 
quefta prova andrà fortificandoli, e 
acquiftando maggiore evidenza, me- 
diante T efame del Procedo che 
mi ha fui principio cagionato tan- 
to fpavento ; finalmente che fe io 
ho commetta una impiudenza, anzi " 
un errore, l'ho già pur troppo efpia- 
to con fei me(i di prigionia Ja più 
dura, colle amare lacrime che que- 
fto errore, fe pure è tale, non cefla 
ancora di farmi fpargere; che io fo- 
no veramente degna della pietà di 
ogni anima fenfibile che ha provato 
la difgrazia, e imparato a compian- 
germi . . 

Lungi dall' efler rea di un de- 
litto, di un errore, di una femplic* 
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ì;ij prudenza, la mia innocenza mede* 

fcma fervirà a fcuoprire i colpevoli; 
la Provvidenza mi ha forfè deftinaco 
a frnafcherarli , a confonderli , fic- 
■coui-c ha permeilo fenza dubbio che 
io folYi il cieco iftruinento dei loro 
empj difegni. Nelle mie deboli ma- 
ni ella haforfe -rimeflb in quefto mo- 
nsenco il -filo che deve dirigere i giu- 
dici per -le ftradc torcuofe di quefto 
laberinco dove il delitto fi è rinchiu- 
io per fottrarfi ai loro occhi- 
lo io dimando a voi, o Uomini 
dei Mondo , chiunque voi fiate, che 
3eggerete mia Difefa non già per 
un <n*erefie per me, ma per una cu- 
Tiofità paiTeggiera , e forfè ancora per 
cercare -piurtofto dei motivi di difo- 
lìoraocni che per trovare delie ragio- 
ni di aflòlvermi : Io ve Jo dimando? 
quaJt farebbe fulla terra il Tribuna- 
ie in cui io noa ottenerli nella mia 
taiferia «tutti quei rindennizzamenti 
dovuti a una Doiana opprefla o ira- 
felice? Mi è «Gg2i permeilo di fpe* 
rarg-H! 
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Secondo il Sig. Cardinale di 
Rohano , la Sig. Contefla della Mette 
per rigettare fopra di lui una truffa 
vile, ed indegna di cui ella era col- 
pevole, e di cui fi è applicato il pro- 
fitto, ha falfamente fuppofto ptr mez- 
zo di una finta Donna di avergli pro- 
curato un abboccamento con la Re- 
gina nel Parco di Verfaglies; e que- 
lla Donna che il Pubblico, el'iftelV 
fo Sig. Cardinal di Rohano accufano 
di efferfi predata a una finzione sì 
orribile, quefta Donna fon io. 

La Sig. della Motte ha fatto com- 
prare dal Sig. Cardinale predo i Sigg. 
Bohemer> e Baffanges gioiellieri della 
Corona, una Collana di diamanti del 
valore di un millione, e (eicento mi- 
la lire, che ella gli ha detto, e che 
egli ha creduto effettivamente dove- 
re eflere per la Regina. 

La Sig. della Motte dopo avere 
ugualmente fuppofto che V iftefla Re- 
gina glie ne avefle dato l'ordine rac- 
comandandole il più profondo fegre- 
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to fi è appropriata la Collana, l'ha 
fciolta, ne ha venduta, e fatta ven- 
dere una parte tanto in Francia che 
ai di fuori, e fi e riferbato il refto 
per il luo ornamento perfonale: ec- 
co ciò che aflerifee il Sig. Cardinal 
di Rohano. 

Si deve egli credere al contra- 
rio alla Sig. della Motte? Tutte que- 
ftp afler^ipni del Sig. Cardinale fono 
tante chimere, tante menzogne. Se- 
condo lei, ella non ha fuppofto al- 
cuno abboccamento del Sig. Cardi- 
nale colla Regina; non ha ricevuto, 
nè fuppofto alcun ordine colla Regi- 
na per la compra della Collana- Il 
Sig. Cardinale l'ha fatta in fuo pro- 
prio nome , e per luo conto facendo 
lupporre egli (tetto in faccia ai due 
Gioiellieri un ordine delia Regina per 
quefta compra. Egli folo di cgneerto 
col Sig. C aglio jìro ha difpofto della 
Collana; ne ha fatta vendere una 
parte per mezzo delta Sig. della Mot- 
te, e di fuo marito \ e ft ha regala- 
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to loro dei diamanti, ciò è (lato a 
titolo di generofità , o di ricompenfa, 
fenza far loro parte della maniera 
con cui egli n* avea acquiftata la 
proprietà • 

Quanto a me, la Sig. della Met- 
te non mi conofee. Ella mi ha ve- 
duta appena due volte, e ciò ha 
fervito per infpirare a lei dei fentimenti 
<ii odio, e di difprezzo per me* Io 
non ero una Donna aflai degna di 
lei* Ella non avrebbe fatta la con- 
fidenza di un delitto si grave a una 
Donna della mia condizione, ed an- 
cor meno me ne avrebbe fatta com- 
plice quando aveflè avuta la viltà di 
commetterlo. „ 

Quefta è, s'io non m* inganno, 
l'idea generale di un ProcelTo pur 
troppo celebre che filTa attualmente 
gli fgu^rdi di tutta la Francia , anzi 
della intera Europa. 

Io non ho mai avuto l'onore di 
conofeere il Sig, Cardinal di Rokaw. 
Io non conofeo. non ho mai cono- 
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fciuto, non ho mai veduto ne il Sig» 
Conce di C aglio ftr o , nè la Sig. Con- 
terà di Caglioftre fua moglie, ne il 
Sig. Bobemer, nè il Sig. Bajfanges. 
Non ho mai veduta quefta fàmofa 
Collana. Non ho mai faputo che ef- 
fa efiftefle nelle mani di quefti Giojel- 
lieri. Non ho mai faputo che effa 
efiftetfe in tutto , come in parte, 
nè nelle mani del Sig. Cardinal di 
Rohano, nè in quelle del Sig. di Ca- 
gliojlro, nè in quelle del Sig., e del- 
la Sig. della Motte. 

Di tutti gli accufati io non ho 
mai conofciuto altri che il Sig., e 
la Sig. della Motte che non mi han- 
no palefata alcuna delle circoftanze 
di quefto intrigo, che non mi han- 
no parlato nè dei delitti che rim- 
provera loro il Sig. Cardinal di Pobé- 
no, nè di quelli che effi rimprove- 
rano alPifteflo Sig. Cardinale. 

Quefti fono tutti fatti confede- 
ri, e inabiliti nel Procedo. 

Come dunque può egli eflere 



ch'io vt fia implicata, e eh 5 io vi 
comparisca in qualità di accufata? . 

Ciò dipende perchè mediaace 
una combinazione funefta ch'io de- 
plorerò fino alla fine dei miei gior- 
ni, il Signore, e la Signora deiJa 
Matte cercando in quefta grande Ca- 
pitale fra il millione di abitanti eh* 
ella contiene, un Edere credulo, e do- 
cile fenza protezione, fenza fortuna, 
fenza appoggio, che efli potettero re- 
golare al lor piacere, e che quefto 
potefle fenza faperlo efeguire il loro 
difegno , hanno finalmente trovato 
queft' eflère nella mia perfona. 

Effi hanno abufato della mia 
gioventù, della mia inefperienza, del- 
la mia femplicità, Effi mi hanno ab-, 
bagliato coli' alto rango che aveano 
affettato, colle idee di grandezza che 
annunziavano, colle illuftri <jua,lità di 
cui fi erano decorati, con una coni-, 
miflione reale di cui la Sig. delia 
Motte fi diceva incaricata, con del- 
le lettere che fembravano provarli, 
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e di cui io ignoravo la falfità . Potè» 
vo io liberarmi da tante illufioni riu- 
nire per fedurmi, da tanti artifizj im- 
piegati per rovinarmi? 

E' tempo finalmente di dire la 
verità. Io ho pochi fatti da prefen- 
rare alla Giufi.izia, ma quelli fatti 
fono così importanti, così decilivi che 
non hanno Infogno di vani ornamen- 
ti: una ftudiata Kettorica ad altro 
non fervirebbe che a indebolirli, o a 
renderli fofpetti. 

Chiunque fi difende ha il dirit- 
to di efigere che venga afcoltato fen- 
za prevenzione, e che fia folpelo il 
Giudizio fino al termine delia Dife- 
fa. Io non dimando neppur quefto 
dai miei lettori, ne dai miei propri 
Giudici. In qualunque difpofiziont 
di fpirito fi legga quefta Memoria 
poco m importa. Io non defidero 
che una cola: che la miaDifefa fia. 
letta con attenzione, e fe ottengo 
foltanto quefto primo atto di giudi- 
ca, ardifco lufingarini di comparire 



pura, c innocente agli occhi dei due 
Tribunali della Legge, e della Opi- 
nione. 

Io fono nata a Parigi jl'dì i, 
di Settembre 1761. di una famiglia 
povera , ma onefta . 

La mia prima difgrazia fu di 
perdere troppo predo una Madre te- 
nera, e vigilante la di cui prefenza, 
e attenzione avrebbe allontanato da 
me i pericoli infeparabili di una gio- 
ventù abbandonata a fe fteffiu 

Colla fua buona condotta, e la 
fua economia, mia Madre era arri- 
vata a mettere infieme una fomma 
non indifferente per il mio flato , e 
che aveva a me deftinata. Non vo- 
lendo ella tenerfe quefta fomma in ca- 
la fua, l'aveva affidata a degli uo- 
mini che fe ne erano incaricati con 
T obbligo di redimirla alla prima ri- 
chieda. Quefti amici divennero dopo 
la fua morte dei depofitarj infedeli, 
e dei debitori di cattiva fede. Io an- 
dai ad abitare in cafa loro, ed elfi 
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fi erano incaricati di alimentarmi, e 
J vcftirmi. Ukii dopo qualche tempo 
da quefta cafa di cui avevo tanto 

' motivo di lamentarmi , è malgra- 
do lo zelo di quelli che prendevano 
fa difefa dei miei interelfi, mi vidi 

1 privata della maggior parte del mio 
Patrimonio . 

* ) ' Mi era ftato eletto un Tutor* 
per fentenza dei io. Ottobre 1783. 
Quefti fece intimare i miti debitori; 
ma dopo una hinghiflima lite fu ob- 
bligato di fare una tranfazione, e 
contentarti di 4000. lire. Quefta tran- 
fazione è degli ti. Giugno 1784. 

* Mi fi permetta di non nomina- 
re qui I$r perfone, che hanno avuto 
la bontà di proteggere la mia gio- 

' venni. Io devo ad efle quefto con- 
r, tra{Iégna di rifpetto nella fituazione 
in cui fono. \ & <^ ; 

Nel tempo di cui ho parlato, 
-nel mefe di Giugno 1784.; io abi- 
tavo un piccolo appartamento nelfa 
"firada del Giorno, Quartiere detto di 



S. Euflacbio. Non ero molto lontana 
dai giardino del Palazzo Reale, do- 
ve ero folita fare la mia padreggiata. 
Vi paflavo fpeffiffimo due , o tre ore 
del dopo pranzo con alcune donne 
di mia conofcenza, e un bambino di 
circa 4. anni, che io amavo, e che 
i fuoi genitori mi confidavano volen- 
tieri. Vi andavo anche fola con que- 
fto bambino quando non avevo altra 
compagnia. 

Un giorno del dopo pranzo del 
mefe di luglio feguente era a federe 
nel giardino fuddetto del Palazzo 
Reale, non avendo con me che il 
bambino, di cui ho parlato; quando 
vedo paflare più volte davanti a me 
un giovine di alta datura, che folo 
paleggiava in queir ideflo viale. Io 
non lo conofcevo: egli mi guarda, 
mi fida gli occhi, e mi accorgo an- 
cora che a mifura che a me fi ac- 
coda, rallenta i palli, come per po- 
termi confiderai ioti più comodo: 
quindi fi pone a federe pochi .palli 
lontano da me* 
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Fino allora la vifta del giovine, 
le fue palleggiate, i Tuoi fguardi rei- 
terati fopra di me non mi aveano 
fatta alcuna impresone. Ma quan- 
do fù aflifo preilb di me, mi (entii 
internamente forzata ad occuparmi di 
lui» I fuoi occhi non ceflano di efa- 
minare tutta la mia perfona: egli 
prende un aria feria, e grave: Un ar- 
dente, e inquieta curiofità fembra a- 
gitarlo: par che egli mifuri il mio 
perfonale, e tutte Je parti di mia 
figura. 

Iopaflerò rapidamente fopra que- 
fie piccole circoftanze, di cui un più 
lungo dettaglio farebbe inutile. Bà- 
fti il dire che incontrandoci tósi pa- 
recchi giorni di feguita nelPiftdfo 
giardino, egli finalmente m'indiriz- 
za un giorno la parola, ed io fui u- 
«a ftolida a rifpondergli. » 

Non pretendò in -fatti rton ave- 
re avuto alcun tòrtb? ne avrò òr ora 
un più grande: qtféUo^ di ricevere in 
cafa queft' Dotino, che ha aper- 
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to. (beta i miei piedi Tabiflo terribi- 
le, in cui fono aderto precipitata. 

L'avevo una fera lafciato nei 
giardino, dopo avere al folito par- 
lato infieme, e me ne ricordavo a 
cala: egli mi aveva feguitata fenza 
che io me ne folli accorra. Lo vedo 
a un tratto comparire nel mio ap- 
partamento: mi fi prefenta con tut- 
to il potàbile rifpetto, e civiltà, t 
mi prega di permettergli di venire 
a vedermi qualche volta* e farmi la 
fua corte . Sono quefte le fue parole . 

Non ebbi il coraggio di rìcufar- 
gh quefta permillione, e fubito che 
fu ottenuta, egli venne con molta 
affiduità. Bifogna però confeflarlo: io 
non ho mai avuto! luogo di lamen- 
tarmi della fua condotta verfb di me: 
giammai egli pafsò i limiti di una 
innocente converfazione . Solamente 
egli m' interroga v<a con ardore fopra 
la mia. fortuna; s'intereflava viva- 
mente, mi diceva egli > alta mia for- 
te, e rai faceva fperare delle prote- 
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«ioni potenti che voleva procurarmi , 
e che potevano eflermi utili. Se mi 
diceva qualche cofa fulle mie debo- 
li attrattive, fe gli fcappava talvol- 
ta qualche elogio di ciò che egli 
chiamava mie grazie , mia bellezza, 
ciò era a titolo di femplice compli- 
mento, e in virtù di quella politez- 
za di ufo, di cui ci fi onora fenza 
fincerità, come noi la riceviamo fen- 
2a pretenfione. 

Non fi avrà pena a credere tut- 
to quefto, ed io non dovrò fare de- 
gli sforzi di eloquenza per perva- 
derlo, quando fi faprà che egli era 
molto lontano dall' occuparli feria- 
mente di oggetti sì frivoli; quando 
li faprà che l'oggetto delle fue vifi- 
te era molto diverfo; finalmente che 
i fuoi progetti fopra di me, appun- 
to per non avere alcun rapporto a 
un intrigo galante, erano anche più 
odiofi, ed iniqui. ; , t 

I Lettori fono fenza dubbio im- 
pazienti di fapere chi foffc queft' Uo- 
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mo. E' tempo di nominarlo: egli e- 
ra il Sig. della Motte, qualifica ndofi 
Cinte della Motte , annunziandofi cor 
me Ufiziale di un rango diftimo, co- 
me lufingato dalle più alte fperanze di 
avanzamento, come chiamato alle pri- 
me cariche del fuo (lato, come cir- 
condato da illuftri protettori dei fa- 
vori dei quali egli difponeva a fuo 
piacere. Quefta è l'idea che mi ave- 
va data di fe fino dalla noftra prima 
converfazione in cafa mia. 

Alla fua nona vifita, fe io non 
sbaglio, e nei primi giorni del me- 
fe di Agofto lo vidi entrare una mat- 
tina nel mio appartamentocon un'aria 
di foddisfazione e di gioja, che non 
gli avevo ancora ofiervato. 

In ho mi dille egli, delle co- 
fe le più importanti da dirvi. Io 
efeo da una Cafa dove una Da- 
ma dir una grandiffima diftinzione 
ha molto parlato di voi: ve la con- 
durrò quefta fera. „ Io ignoro chi 
pofla effere, li replicai , mentTe non 
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13 

ho l'onore di conofcere alcuni per- 
fona deità Core** Egli li ritira fenza 
dirmi di più. «Al n 

Io afpettavo la fera don grande 
impazienza: contava ìè ^ne^ èinzi i 
minuti . Ardevo di voglia di ve- 
dere quelli Dima di grandiflima di- 
tti azione che rai fi era annunziata a 
un tempo ift'éflò con tanto iniftcro, 
e tanta importanza. 

Venuta ia fera il Sig. della Mot* 
te ritorna e mi fa lapere che fra po- 
chi momenti io vedrò ia pedona, 
di cui mi ha parlato ia mattina, 
quindi fi ritira di nuovo fenz' altra 
ipregazione. 

ir ri Appena egli è ufcito,che vedo 
entrare effecoivaTTiente «dia mia ca- 
mera una Donna: ella era fòla, e 
mi li prefenta coli' aria ia più afFa^ 
b:!e e graziofa „ Voi dovete, mi dif- 
fe ella forrideiido, ellère un poco 
forprefa della mia vilita, poiché non 
fono conofciuta da vói „ 
; 3 Io rifpofi, che a ciò che mi fi 
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era detto, e fecondo tutte le appa- 
renze (jukjh forprefa non poteva, fi 
non effermi piacevole. 

Quale era quella Donna, che 
con un poca più di efperienza nort 
avefle dovuto prenderla fino dal prin- 
cipio per un avventuriera? Ella era, 
la moglie del mio prerefo Proietto- 
re, l'iftefFa Signora della Motte , che 
mi nafco<e però il fuo nome, ficco- 
me lo area facto fuo marito. 

Prelento una fedia alla Dama: 
«Ila la porta affatto vicina alla mia, 
e fiede: poi inchinandoli verfo di me 
. con u<i aria piena di sniderò, e di 
confidenza, gettandomi uno fguardo, 
in cui credo, oifer vare dell' inrerefle , e 
quafi dell' amici aia , (guardo accompa- 
gnato però dia quella digniià , propria 
di una Dama di un rango fuperiore , 
che vwA fare alla fu a protetta una 
confidenza i riporta nce ; ella mi fa 
con voce baffa lo ftrano difeorfo, che 
fi è per leggere. Qual difeorfo! Bi- 
fogna dunque che io ne reada con- 
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to? Bi fogna dunque che io lo feri- 
va? La legge lo vuole, e la mia in- 
nocenza mi ci obbliga. 

Qui foprateutto io ho bifogno 
di richiamare tutte le mie forze , di 
armarmi di tutto il mio coraggio, 
di ricordarmi, e far ricordare a miei 
Giudici, che la difefa è di diritto 
naturale; che io fono acculata * « 
career*:*. 

Qui comincia dalla parte dei 
miei feductori la profanazione di un 
nome augufto. A quefto nome mi 
inchino, mi proftro; io iento la mia 
anima oppreila dal pefo del mio do- 
lore, e della mia vergogna: amare 
lacrime feo irono dai miei occhi, * 
in ginocchioni, sì in ginocchioni io 
vorrei poter raccontare i fatti , di cui 
mi refta a parlare. 

„ Abbiate fiducia, mia cara ra- 
gazza, in ciò che io fono per dirvi, 
io fimo una Dmna di alto rango, € 
delia Corte „ 

Nel tempo ifteflò la Signora dd- 
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la Motte cava dalla fua tafca un Por- 
tafoglio, l'apre, e mi moftra parec- 
chie lettere, che ella mi dichiara 
cflTere (late fcritte dalla Regina. 

„ Ma, Signora, le rifpofi io, non 
capifco nulla di tutto quejlo : ciò è un 
enimma per me. 

„ Mi /piegherò : fappiat e, cara ri- 
gazza, che io godo di tutta la confi-' 
denza della Regina. Ella me ne ha 
data una prova ultimamente incarican- 
domi di trovare una per fona , che pojfa 
fare qualche cofa , che fe le /piegherà 
allorché farà tempo . Io ho gettato gli 
Bechi fopra Ut voi . Se voi volete inca- 
ricacene, vi regalerò una fomma di 
i $ . mila lire , e ciò che riceverete quin- 
di dalla Regina varrà molto di più. 
Per ora io non poffo nominarmi, ma 
voi faprete ben prefio chi io fia . Se 
però vot non vi fidate alla mia paro- 
la, fe volete avere qualche ficurezza 
per le \$^mila lire, andiamo f abito 
da un Notaro. 

Anime femplici, e onefte, voi 
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fole invoco in quefto punto: arreftà* 
tevi un momento dopo la lettura di 
tjùefto difcorfo della più audace» e 
della più artifieiofa Donna, che fof- 
lc giammai. Una ionoceote accufa- 
ta, e la più infelice delle creature 
ve ne fupplica. Mettetevi nei miei 
piedi; degnatevi riflettere (opra ciò 
che io dovei penfare , dubitare , e 
credere nello flato in cui ero, nel 
mio ventèlimo terzo anno, e colla 
minima cognizione di cabale sì raf- 
finate. Che avrefle voi detto? Che 
avrelte voi fatto? La vittima era de- 
teinata: i miei feduttori non aveana 
potuto fare una fcelta più propria 
per compire i loro perfidi progetti* 
Ma continuiamo: bifogna termi* 
nate quefto vergognofo racconto. Io 
più non V interromperò* che con i 
miei pianti. 

A quefte parole della Signora 
della Motte , io ufcii fuori di me ftef- 
Ibi e mi girava la tefta. Avrei da- 
to il mio (angue , avrei fkcrificat* 
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tutta la mia vita per la mia Sovra- 
na. Non potevo dunque ricufare di 
accettare una commiflione, qualunque 
fofle , che fupponevo fin d'allora ei- 
. fer fatta in nome dell* ifleffa Regina . 

Rìfpofi femplicemente alla Sig. 
della Motte „ Che io farei troppe ono- 
rata di poter far qualche cofa, che 
fife grata alla Regina per non aver 
bifogno di efere /limolata da alcuna 
int erefe . 

La Signora della Motte 9 mi ri- 
fpofe tofto „ Ebbene, il Sig. Conte del* 
la Motte verrà a prendervi domani M 
fera con una carrozza* e vi condurrà 
a Verfaglies» „ Ciò detto, ella mi 
lafcia tutta piena di gioja , e di fpe- 
ranza . ' r * 

Il giorno dopo , il Signor della 
Motte non manca di venire a cafa 
mia nel dopo pranzo con una car- 
rozza di vettura, con cui noi par- 
tiamo per portarci a Verfaglies . \~*f x 
. Noi eravamo vicini al CalUllo, 
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allorché la Signora della Motte, che 

ci afpettava, ci (i preferita accompa- 
gnara dalla fua Cameriera. Ordina 
al cocchiere di fermare, ci fa fcen- 
dere di carrozza, è dice al Sig. del- 
la Motte : „ conducetela a cafa 
mia . 

La Signora della Motte fparifce. 
Suo marito mi conduce colla Came- 
riera in un Albergo in piazza Del- 
fina. 

Il Sig. della Motte dopo avermi 
là condotta fparifce egli pure, e ci 
lafcia fole, la Cameriera ed io. 

PalTano due ore intiere fenza 
che io veda ritornare nè il marito, 
né la moglie. Finalmente ritornano; 
brillava la gioja fu i loro volti. Efli 
mi annunziano, che la Regina a cui 
la Sig. della Motte ha fatto Japere il 
mio arrivo ne ha ripentito il più gran 
piacere, e attende colla maggior im- 
pazienza il giorno di domani per ve- 
dere come F affare farà accaduto. 

Io non potei attenermi allora da 



un impulfo di curiolità, c dimandai 
alla Sig. della Motte „ Che mai ì qtte- 
fla cofa che voi vokte che io faccia* 
Ella mi rifpofe „ Ahi la più picce- 
la cofa del mondo: voi lo fa prete. 

Io feppi allora il nome , e Io 
flato della Signora della Motte. El- 
la mi difie, che era la moglie del 
Conte della Motte, che ella era delia 
famiglia dei Valois^ che alla Coree 
era chiamata la Contesa di VaUis** 
che con tal qualità le fcriveva la Re- 
gina. 

Era neceflario, che io pure avefli 
un titolo . Il Sig. , e la Sig. della Mot- 
te mi diedero fubito quello di Ba- 
roneffa d'Oliva. Elfi mi forzarono, mio 
malgrado, a ricevere un titolo, a cut 
non potevo troppo accomodarmi. Ma 
una femplice ragazza d'Oliva non 
Ha va bene accanto a una Conte fa 
della Motte Valois , onde fin da que- 
llo momento la Signora della Motte 
mi ha fempre prefentata come Ba+ 
ronejfu d'Oliva a tutti i fuoi amici, 
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alle converfazionì , dove mi condu- 
ceva , quantunque io perfonalmente 
non abbia mai avuca la follìa di u- 
furpare quefto titolo. 

Il redo delia fera fi pafsò in di- 
fcorfi indifferenti. Io dormii in una 
camera, che mi atfegnarono in quel l' 
Albergo. 11 giorno, dopo la Signora 
della Motte venne ella fìeffa a petti- 
narmi, e a veftirmi. Mi fi diede un 
abito bianco, per quanto io pollò ri- 
cordarmi fatto ali* ufo dei bambini, 
fpecie di veflito , che fi diftingue tat- 
to il nome di Camicia: in teda io 
avevo un creftino. La Signora della 
Motte mi confegna quindi una let- 
tera, fenza indirizzo, ma piegata fe- 
condo la forma ordinaria. Ella non 
ini dice, nè ciò che contenere que- 
fìa lettera, nè a chi fofle indirizza- 
ta, nè da chi foflè fcritta. Giammai 
il Sìg. e la Sig. della Motte non mi 
hanno parlata di tutto quefto. Sola- 
mente la Signora della Motte mi dif- 
fe „ lo vi condurrò qitejìa fera nel 
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ptrco , e voi darete quefla lettera a un 
gran Signore, che voi troverete. 

Verfo la mezza notte io efco 
dall'albergo col Sig. e la Sig. della 
Motti. Avevo \xn m artigliane bianco. 
e una terefa falla tefta. Non fo fc 
io avelli un Ventaglio in mano. La 
lettera però era nella mia tafca. 

Elfi mi conducono al parco: là 
ricevo unii rofa dalla mano della Si- 
gnora delia Motte, che mi parla co- 
sì „ Voi darete quejla rofa infierire 
colla lettera al per fon aggio , che a voi 
fi prefenterà , e li direte fol amente „ 
Voi fapete ciò che quefto vuol di* 
rfe „ La Regina vi farà ella pure per 
vedere come vi porterete netvofiro ab* 
4occ amento . Ella vi parlerà ; è già di 
qui poco lontana; or ore' farà die tri 
& voi. . . 

: Quefte ultime parole mi fecero 
una tale impreffiotìe, che io fui for- 
prefa da un tremito uni vertale. Non 
potei attenermi dal dirlo al Sig. e la 
Sig. della Motte . io feci loro ofierr 



3° 

rare, cht Ignoravo, corno bifognaflè 
parlare alla Regina, e dimandai lo- 
ro tutta confufa di quali termini io 
doveffi fervirmi. Se convenire dire 
Regina , Madama , Sovrana , o Maeftà . 
Il Sig. della Motte mi rifpofe, voi 
direte fempre Voflra Mae [là. 

Io non ho più bifogno, per quanr 
to io credo, di dichiarare, che beri 
lontana dall'avere avuto l'onore di 
parlare alla Regina, o che ella mi 
abbia fatto V onore di parlarmi , non 
ebbi quello neppure di vederla. Ma 
nella fpecie d'incanto, in cui mi a- 
veano gettata i miei feduttori, ero 
perfuafiflima, che farei veduta dalla 
Regina, 

Noi andavamo paleggiando al- 
lorché il Sig. della Adotte incontra 
un Uomo, acuì dice: „ Ah! eccovi.' 
Qaefte fono le fole parole che io 
fentiffi dire dal Sig. della Alette a 
queft r Uomo, che io perdei di vifta. 
Non rendo conto del fatto fe non 
per eflfere più efatta. 
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Aggiungerò ancora, che nei pran- 
zi, a cui fui in feguito invitata dal 
Sig. e la Sig. della Motte, riconobbi 
il Sig* dì Villette , loro amico, effe re 
l'ifteflò Uomo, a cui il Sig. della 
Motte aveva indirizzato quefte paror 
le. „ Ah! eccovi . 

Io dimando perdono ai miei let- 
tori di tutte quefte piccole cìrcoftan- 
ze: farebbero effe forfè inutili in ci- 
gni altro affare, ma fono qui impor- 
tantiflime. 

La Signora della Motte mi fa 
avvicinare a un bofchetco, mi lafcia, 
raccomandandomi di non muovermi 
di là, e va a trovare quel Gran Si- 
gnore, a cui io dovevo parlare. tt 

Efeguifco l'ordine della Signora 
della Motte, e refto là immobile. IL 
gran Signore incognito fi prefenta 
d'avanti a me, e m'indirizza la pa- 
rola, facendomi una profonda rive- 
renza, mentre che la Sig della Mot- 
te fta in difparte qualche paflò lon- 
taao* e moftra offervare la fcena. 

4. 
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Io non fapcvo chi fb(Te quefto 
gran Signore, e checche ne dica adeiVo 
il Sig. Cardinale di Rohano , che pre- 
tende di eflere flato egli fteflò, io 
non ne so nulla. Comunque fia, è 
eerto, che nel perfonaggio che fi pre- 
iencò a me, non vidi alcuno che io 
conofceffi, o che mi pareffe di cono- 
fcere. Si oflèrvi in oltre, che il Sig. 
e la Sig. itila Motte erano troppo 
fcalcrì per non avere fcelto un tem- 
po proprio a quefta (cena, che in- 
fognava feppeUire nelle tenebre le più 
profonde. La notte era ofcuriffima, 
e io potevo appena diftinguere le per- 
Ione, e li oggetti, che mi erano fa- 
miliari. 

Mi è impoffibile ancora di di- 
pingere lo fiato, in cui mi trova- 
vo: io ero sì agitata, sì commoffa, 
così turbata, e per la ftrana (cena 
tenuta, e per l'idea che la Regina 
fofle prefenee, come me l'avevano 
pertìiafo i miei feduttori ; io ero ii% 
una parola sì timida , confufa , e fuo* 

ri di 
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ri di me, che non comprendo an- 
cora come poteffi fare fola mente la 
metà di ciò che mi fi era ordinato. 

Prefent» la rota al gran Signo* 
re incognito r e li dico „ Voi fapete 
ciò che éjueflo vuol diremo qualche co- 
fa di fimile. Io non poffo affermare 
fe egli la prendeflè , o (e la lafciafte 
cadere per terra. Quanto alla lette- 
ra, efla reftò fituramente nella mia 
tafca, eflendomene dimenticata.. 

Pronunziate appena da me le 
fuddette parole, la Signora della Mot- 
te accorre verfo di noi, e dice fot- 
tOYOce, ma con fretta ,. preflo , prejlo 
venite. Ecco almeno tutto ciò, che 
io mi ricordo aver fentito. 

Mi feparo dall'incognito, e mi 
ritrovo alcuni pafli più lontano col 
Sig della Mone, mentre che la fua 
moglie, e l'incognito- partono infic- 
ine, e fparifcono. 

Allora mi torna alla mente la 
lettera dimenticata, la cavo di tafca, 
e U confegno al Sig. della Motte. Io 

C 




non ho poi faputo ciò che la fua 
moglie, e lui poffano averne fatto. 
Il Sig. della Motte mi riconduce all' 
albergo, ragionando infieme, e afpet- 
tando il ritorno di Madama della 
Motte. 

Ella arriva verfo le due ore do- 
po la mezza notte, e la prima co- 
fa, che io faccio, è di confettarle di . 
e dermi dimenticata di con legnare la 
lettera. Temevo che la S'ignorai/- 
la Motte mi rimproverafle una tale 
dimenticanza, ma al contrario ella 
me ne dimoitra il più gran piacere. 
Mi aflicura che ella è ftata fino al- 
lora colla Regina, e mi aflerifce che 
3a Regina è foddisfattiffima di ciò 
che io ho fatto per lei. 

Era tempo di andare alripofo. 
Vado nella mia camera, e mi met- 
to a letto nella ferma perfuafione che 
la mia fortuna è decifa, e che tut- 
to ciò che ho fatto è innocentiffimo. 

Ma il Sig. e la Sig. della Motte 
aveano paura fenza dubbio di non 
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avermi ancora abbaftanza ingannata: 
r incanto non fembra loro affai for- 
te per convincermi, e fi immagina 
fra loro nel refto della notte un nuo- 
vo artifizio. 

Il giorno dopo , poco avanti 
pranzo, mi leggono una lettera che 
dicono eflere della Regina. Quella 
lettera era fuppofta indirizzata alla 
Sig. della Mone. L'indirizzo era in 
fatti alla Sig. di Valois » Io non mi 
ricordo precifamente del termini di 
quefta Lettera, ma fon ficura checf- 
fa era appretto a poco del feguente 
tenore „ lo fono contentiflìma, mia co- 
ro. Contejfa , della per fona che voi mi 
avete procurato. Ella ha efeguito a ma- 
raviglia la fua parte , e vi prego dir- 
le, che fi ajjicuri di una forte felice. 

Letta appena quella lettera la 
Signora della Motte la lacera dicen- 
do „ Quelle non fon lettere da confer- 
varfi. „ Io era nel colmo della gioja, 
e non avevo efpreflìoni abb«*ftanza 
fì»rti per dimofìrare ai miei protec- 

C z 
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toriy i (entimemi , di riconofcenza, 
di cui ero penetrata. 

Noi pranzammo inficine, e al- 
legramente: la fera fui ricondotta a 
Parigi dal Sig. della Motte in una 
carrozza della Coree. La Sig. della 
Motte rimafe a Verfaglìes. Alcuni 
giorni dopo tornata ella a Parigi mi 
fa una vifita, e mi obbliga di an- 
darla a vedere. Io glie lo prometto 
tanto più volentieri in quanto deli- 
deravo di tenermela amica. Mi pre- 
meva troppo di vedere il compimen- 
to delie promette, che mi erano (la- 
te fatte dalla Sig. della Motte. 

Andai a farle vifita, e per qual- 
che tempo pranzai fpeflb a cafa fua, 
e in buona compagnia tanto a Pa- 
rigi nella ftrada St. Gilles, tanto a 
Cbaron dove ella aveva un cafino di 
campagna. Nel corfo di quefte pri- 
me vifite, ella mi diede in più vol- 
te la fornai a di quattromila dugen- 
to feflantotto lire . Ecco tutto ciò, che 
ho ricevuto da lei, invece delle quin- 
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dici mila lire che mi aveva prome£ 
fe, oltre i pretefi benefici della Re- 
gina • 

Sulla fine di Àgofto , o nei primi 
di Settembre io mutai quartiere, e 
dalla ftrada del Giorno andai ad abi- 
tare nella ftrada nuova di S. Agojìi- 
Ho. La Signora dalla Motte venne a 
farmi vifita due volte. 

La noftra Relazione non fù di 
lunga durata. Dopo le quattromila 
dugento fefiantotto lire date, io non 
tardai troppo ad oflervare nella Sig. 
della Motte un gran cangiamento ri- 
guardo alla fua maniera di ricever- 
mi. La fua accoglienza divenne fred- 
da, la fua aria feria e grave. Ella 
non m'invitava più alla fua tavola, 
non veniva più a cafa mia, ed io 
trovavo fempre la fua porta chiufa. 
Ella non avea più bifogno di me; 
avea compito il fuo difegno, ed era 
riufeita. Cht aveva ella da fare di 
una ragazza plebea; la di cui pre- 
fenza importuna non ferviva, che a 
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umiliarla, e rammentarle le fue ob- 
bligazioni, le fue promeflè, i (uoi 
intrighi? 

Io ero motto lontana deliramen- 
te dal prevedere le difgrazie, che mi 
dovevano accadere. Non mi fognavo 
neppùre, che io forte fiata rifinimen- 
to della perfidia, e della cabala dei 
Sig. della Motte. Ma rimali difgufta- 
ta alP eccello della loro accoglienza 
infunante, « rifolvei di non vederli 
mai più. 

Noli voglio diflimulare cofa ai- 
Cuna; voglio confettare tutti i miei- 
torti. Le folli fperanze, che i miei 
feduttori mi aveano fatto concepire 
di una migliore fortuna > e di una 
forte felice , foprattutto mettendo fot- 
to i miei occhi la falfa lettera, che 
fèmbrava darmene la certezza; que- 
fle fperanze, dico, mi aveano refa 
meno economa, e più facile a con- 
trarre dei debiti, che io credevo di 
•Aere in cafo di foddisfare. Avevo 
fino avuta la debolezza di obbligar* 



mi per delle fomme , di cui aveo for- 
fè ricevuto due terzi. A poco a po- 
co i miei creditori cominciarono ad 
inquietarmi, ed io mi ritrovavo nell' 
impoffibilità di pagare. 

Tale era la mia filiazione nel 
mefe di Luglio 1785. Non mi era 
più poflibile di reftare a Parigi. Ven- 
dei tutti i miei mobili coli' idea di 
ritirarmi a Fontainebltau , dove mi fi 
diceva, che potrei vivere con poca 
fpefa . 

Nella cafa, in cui io abitavo 
era tornata ancora una Dama Fiam- 
minga , precifamente di Bruxelles. El- 
la mi configlia di andare a ftabilir- 
mi nel fuo paefe, dove mi afiìcura, 
che vivrei più economicamente. 

Quefta fù la mia ultima rifolu- 
zione. Non prefi la fuga, quantun- 

3ue venga accufata dal Sig. Cardinal 
ì 11 oh ano di avere abbandonata la 
mia Patria per il timore di eflére ar- 
redata come complice del drlitto del 
Sig. e dell* Sig. della Motte. Nò, io 
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non prefi la forra; dimandai un Pafi 
J "aporto a^ Governo. Si prefero della 
mia perfona le informazioni ordina- 
rie in fimil cafo. 11 Pajfaporto mi fu 
accordato, ed io ufcii pubblicamen- 
te dalla Capitale, verfo la fine del 
mefe di Settembre 1785., cioè a di- 
re fei fettimane circa, dopo che il 
Sig. Cardinal di Robano, e la Signo- 
ra della Motte erano flati arredati, 
ed andai addirittura a Brufelles. 

Vivevo cola tranquillamente, ri- 
pofandomi fulla purità di mia co- 
feienza, non penfando più alle vane 
promette della Sig. della Motte , quan- 
do li 16., o 17. di Ottobre in mez- 
zo della notte veng-j arredata dal Sotto- 
Luogotenente di Polizia di Brajèlles > 
treScabbini,unCancelliere, ecinque o 
fei sbirri. Io domando in virtù di qual 
ordine venga arredata, e voglio ve- 
dere q-.iefl'ordine. Mi dichiaro di na* 
zione Frante è , e chiamo il mio So- 
vrano, come il difenfore della mia 
"nnocenza. Oimc! appunto il 
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Iriio Sovrano era quegli che mi cer- 
cava. Io vengo ftrafeinata in un* 
carcere con tanta crudeltà, quanta 
ignominia • 

In carcere, io giungo a fa per» 
ptr mezzo di una Gazzetta, di cmi 
* il mio cuftode mi permette la ietto- 
ra, che io fono arrecata per l'alia- 
re, che riguarda il Sig. Cardinal M 
Rohano y e la Signora della Motte. Re- 
tto più forprefa, che fpa ventata ne! 
fentirmi implicata in quefto affare 
della Collana , di cui non ho laoii- 
nima cognizione, e quella nuova pro- 
duce la calma nella mia anima; of- 
fendo innocente, io rimau tranquilla • 

Efco dalla carcere, fon confe- 
gnata ai confini, e di là condotta 
al Caftello della Baciglia, dove io 
fono interrogata dal Luogotenente ài 
Polizia. Sulle mie depofizioni ne na- 
fee un Decreto dei 19. Gennajo 1 786., 
che conferma il mio arrefto. 

Ecco la mia iftoria. Io Tho e- 
fpofta colla veracità, col candore, 
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colia fermezza, che conviene all' in- 
nocenza. Tutti quefti fatti li ho ri- 
petuti nei miei interrogatorj , nei 
miei confronti, e li ripeto adeflb nel- 
la mia difefa. 

Io qui potrei pofare la penna. 
La mia difefa è completa, e decifi- 
va. Io potrei dire „ La mia inno- 
cenza è già provata; che ho io bi- 
fogno di occuparmi più lungamente 
di un accufa, di cui una parte, quel- 
la, che riguarda Pefiftenza, la com- 
pra, e la lparizione della Collana mi 
è aflòlutamente ftraniera; e l'altra, 
quella che riguarda la fcena nottur- 
na del mefe di Agofto 1784., non 
mi moftra alla Giuftizia, fe non co- 
me. V iftromento di un perfido intri- 
go, a cui è evidentemente imponi- 
bile, che io abbia avuta la minima 
parte. 

Ma io ho letto nella mia pri- 
gione la Memoria ftampata della Sig. 
della Motte. 

Ma comprendo dai miei inter- 
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rogatorj ciò che il Sig. Cardinal di. 
Rohano, e la Signora della Motte han- 
no detto di me nei loro. 

Riguardo a quefti due oggetti, 
io credo dunque eflfer neceffario pre- 
Tentare ancora alcuni fchiarimenti. 

10 apro la Memoria della Sig, dell* 
Motte, e leggo quefte confeffioni chia- 
re, e precile. 

Che ella ijleffa ha venduto a Pa- 
rigi delle porzioni della Collana ; d?e 
fuo marito ne ha vendute in Inghilter- 
ra delle porzioni più confider abili . 

Che il Sig. della Motte aveva con* 
tratti nel fuo Corpo , nel Corpo deila. 
Giandarmerìa, dei debiti che fi erano 
incora accrefeiuti, mediante le fipefe 
del fuo matrimonio , e alcuni dei qu<jt- 

11 potevano compromettere la fua liber- 
tà da un momento air altro , e toglier- 
li la pubblica confider azione . 

Che i Signori della Motte fi era- 
no ritirati a Ver faglia in un albergo . 

Che il Sig. Cardinal di Robano, 
0 m la Sig. della Motte raccontava. 
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la doloro fa iftori* di fu e dijgrazie, le 
dijfe nella prima udienza, che le ac- 
cordò „ Quando tucto ciò fia vero, 
il Rè vi darà dei foccorfi» „ 

Che fino da quefta prima udien- 
za, egli glie ne ofrì, e che ella li 
scemò. 

Che fin pafate per le mani dei 
Signori della Motte per trecento tren- 
tacinque mila lire di diamanti. 

Io concludo da tutte quefte con- 
fezioni fpontanee, come da pareo 
chie altre, cìhe non ho qui bifogna 
di riportare, concludo con tutta la 
Francia, coli' Ewopa intiera, che ha 
letto la Memoria della Sig. della Mot- 
te, da lei fottoferitta, che efla è li- 
no dei più forti documenti, che la 
convince rea di tutto V intrigo» 

I Signori d* Ila Motte erano tor- 
mentati dai bifogni i più urgenti r ia 
moglie ridotta airelemofina, il ma- 
rito tormentato dai debiti , che com- 
promettevano la fua libertà: tutti due 
fra la dura alternativa della raiferia, 
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e dell' onore. Tutto ad un tratto li 
vedono effi vendere per più di cen- 
tomila feudi di diamanti; fi vedono 
ofteatave a Parigi un ludo infoiente, 
un fafto fcandalofo, che cagiona del- 
la indignazione, e della maraviglia: 
la Memoria della Sig. della Motte ha 
potuto folo indicare U forgente, ed 
i mezzi di quefto improvvido cangia- 
mento di fortuna* 

Qflervate adeflo qual fede voi 
potete preftare alla Sig. della Motte ; 
oflervate come ella fi preparava an- 
ticipatamente a negare tutti i fatti, 
che mi riguardano , e fe quella Don- 
na sì fcaltra debba meritare la vo- 
flra credenza, allorché dice alla fine 
dell' iftefla Memoria: 

„ Un fatto di una afliirdità in- 
„ comprenfibile, e tale, che la pen- 
„ na rie afa per così dire di fcriver^ 
„ lo, è che la Sig. della Motte hi 
procurato al Sig. Cardinal di Roba- 
„ w> che? un abboccamento colla 
„ Regina Dove? ne} Parco 
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di Verfagìies. A che ora? } 

„ a mezza notte. In qua! tempo? 

nel mefe di Luglio 1784., epoca 
„ anteriore all'aliare della Collana „. 

lo non efamino, anzi non dd> 
ho efami nare ciò che fia accaduto 
Ira fi Sig. Cardinal di Robano , e la 
Sig. della Motte. Io non ne sà nul- 
la „ e non voglio faperne nulla. Tor- 
no a ripeterlo: io non ho mai avu- 
to* l'onore di conofcere il Sig. Car- 
dinal di Robano, e checche egli ne dica » 
rgH non ha, nè può avere alcun rim- 
provero da farmi, onde converrà, che 
egli mi rindennizzi delle confeguen- 
arc della fua accufa contro di me. \ 
Che il Sig. Cardinal di Robano 
fi difenda in faccia alla Sig. della 
M*tte> quanto alla fua credulità per 
rirtfluenza fuppofta di quéfta Don- 
na; che fpieghi , e fviluppi a fuo van- 
taggio tutti 1 fuoi motivi dell' Vftef- ( 
fa credulità, rapporto a quefto pun- i 
to importante, ciò neppure mi ri- 
guarda • 2 



« 
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Ma fi rifletta, che fe il Signor 
Cardinal di Kobano ha potuto efler 
fedotto dalli artifizj della Sig. della 
Motte , egli Uomo della più alta na- 
icita, di una età già matura, deco- 
rato di una gran carica alla Corte, e 
dotato di un grande fpirito; con più 
ragione io ho potuto eflTer fedotta 
dagrifteffi artifizj, io fempìice ple- 
bea, io nella mia prima gioventù* 
non avendo alcuna cognizione del 
mondo, e per confeguenza eccefliva- 
menre timida e credula. Onde per 
una Angolarità bizzarra, e degna di 
eflère oflèrvata in queft'aflfare; più il 
Sig Cardinal di Rohano farà delli sfor- 
zi per perfuadere, che egli è ftato 
ingannato dalla Sig, della Motte ; più 
dimoftrerà egli fte(To, che ella mi ha 
ingannato: in confeguenza egli fi ren- 
de reo di una orribile ingiuftizia, 
imputandomi di avere fcientemente 
e di concerto colla Sig. della Motte 
cooperato all'intrigo, di cui fi la- 
menta . 
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11 Sig. Cardinal dì Rohano noti 
•lice che la Signora della Motte gli 
abbia procurato un abboccamento col- 
ia Regina. Egli dice preci farcente il 
contrario, e rimprovera alla Signora 
dell* Motte di aver falfameme fup- 
pofto quefto abboccamento per mezzo 
idi una fìnta perfona, che feconda 
lai, (bno io fenza fallo - 

Ciò che io poflò dire, ciò che 
attefto per tutto ciò, che vi è di più 
facro, per il mio amore, e il mia 
profondo rifpecto per i mier Sovra- 
pi, è che nella leena del fatto di 
Verfaglies nel mefe di Agoflo 1784., 
epoca anteriore all' affare della Colla- 
mar io ignoravo, come ho fempre i- 
gnorato, e come ignoro ancoadeflb, 
quale K>fTe il per Omaggio, che mi fi 
feceva rìpprefencare, quale foflb il 
perfonaggio, a cui mi fi faceva par- 
lare. E' imponibile, che alcun tefti- 
monio dica il contrario. Non efifte, 
c non può efiftere nel Proceffo alcu- 
na prova contro di me. 

La 
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La Signora itila Maiit* dicefi ^ 
pretende nei fuai interrogatorj di co- 
nofcernri appena, di avermi veduta 
fole due volte, una a Parigi nel 
Giardino del Palazzo Réalevdoue pe- 
rò non mi ha. parlato*. l r akm>a Ver> 
faglie $ , ia cafa fua % dove foo* ma^ 
to mi aveva condotta, © dove eil*> 
fi è degnata ricevermi; che cfefden- 
domi annata da tuo marito, ciò era; 
per lei una ragione ài più per odiar- 
mi , e difprezzarmU che ad ogni ri- 
guardo ella non h& potuto uè colti* 
vare ia mia amicizia > ne confidarmi 
dei fegreti così importanti , quanto 
quelli di cut fi tratta ► 

Io ftabilifco quattro epoche di- 1 
.ftinte di fatti, che fr feguono nece** 
Sanamente * ei che fono inviacibil*' 
mente legaci li uni alli altri. 

Primo > le vtfite del e ditta \ 
Sjg. della, Motte in cafa miai* e le 
propofizionn che mi hanno fatte, mi 
che io ho accettate antbriormemc ai? 
mio viaggia di Verftglfcs é, 



Secondo, 11 mio viaggio da Pa- 
rigi a Verfaglies, e il mio ritorno da 
Ver fagli e s a Parigi col Sig. della 
Motte . 

Terzo, la fcena notturna del 
Parco di Verfaglies col Sig. e la Sig. 
della Motte , il Sig. di Villette , loro a- 
roico, e il gran Signore incognito. 

Quarto, le vinte della Signora 
della Motte in cafa mia, e le mie 
in cafa fua, potìeriormente al mio 
viaggio di Verfaglies , e il pagamen- 
to che ella mi ha fatto di una por- 
2Ìone della fomma promelTami. 

Sembra che la Sig. della Motte 
abbia prefa la ferma rifoluzione di 
negare due di quefti fatti, cioè le 
fue vilice, e quelle di fuo marito in 
caia mia, come pure le loro propo- 
rzioni, avanti la feene del Parco, * 
la fcena iflefla del Parco. 

Neghi pure quanto eila vuole; 
io fpero che la verità farà finalmen- 
te feoperta: il tempo dell' incanto è 
ormai finito: ella non farà più illu- 
sone ad alcuno. 




Primieramente io ho- già in mìo 
favore, la mia difpoflzione,. i miei 
interroga torj, la mia confezione fat- 
ta focto il figlilo di giurasnesmK Io 
ho di più la dichiarazione, gì' wuer- 
rogator) dei Sig. Cardinal di Rohano, 
che facendo tutti i fuoi sforzi per 
incolparmi > per far credere , che 
feienteraente , e coli' idea di affafei- 
narli li occhi, io mi (la predata ad 
efeguire la feena notturna nel Parco 
di VerfaglieSy non mancano di fofte- 
nere, e di atteftare la verità del fat- 
to di quefta feenu» 

Mi feoìbra, che fimifi attesati, 
replicati più volte tolenneraente fui 
raededmo fatto fieno propri a di- 
ftruggere, o a verificare le 
della Sig. della Motte. Tutto ciò, 
che ella dice, deve eflèr foCpetto, t 
inammiffibile , venendo cootradetto 
da tutti li altri. Quai differenza f?a 
le afièrzioni della Sig» della Motte , e 
i miei iatti, riuniti a queili dei Sig» 
Cardinal di Rotano* 

D 2 
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II Sig. Cardinale viene arredato 
a Ver i agli es li i y. Agofto 1785. ii 
dì 1 8. delf ifteflo mefe , cioè tre gior- 
ni dopo la Sig. della Motte vierig el- 
la pure arreftita a Bar-SUf* ÀUhe . 
Tutta la Capitale è fablf& ìftrilita 
di quefti due arrefti , ed 50 he alcol- 
to la nuova colfifteffa indifferenza 
del pubblico, fin d'allora non può 
fupporii alcuna comunicazione potà- 
bile, tanto della Sig. della Mòtte col 
Sig. Cardinale di Rubano , quanto del 
Sig* Cardinale di Rubano con me* ctf- 
me ancora del Sin. Cardinale di Roba- 
no, e della S-g. della Motte con chic- 
cheffia. E' noto in qual maniera i 
Prigionieri della Bafliglia vi fieno cu- 
ftoditi, rinchiufl, jepolti, fe io polTo 
fervirmi di quefto termine, il folo 
proprio a dipingere la mia fituazio- 
ne attuale. E' noto ancora che que- 
fto terribile cartello è un vafto de- 
ferto, una prigione inacceffibile in 
mezzo a Parigi, e alla immenfa fua 
popolazione. 
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E qua! e la mia condotta allor- 
ché fento il Sig. Cardinale di Roba- 
no y g la Sig. del|a Motte arredati, 
imprigionati? Qual.e è il partito che 
io prendo in circostanze così terribi- 
li ppr chiunque fi foflè conofeiuto 
reo del minimo delitto, per chiun- 
que ayelje 9V.uto feientemente la mi- 
nima relazione coi delitti, di cui t 
due prigionieri fi trovavano accufati? 

Io refto tranquillamente in ca- 
fa m$a, reft<> a Parigi per lo fpazio 
di fei fettiq^ane fenza inquietarmi nè 
del Sig. Cardinale di Rq bario , che io 
non qonofceya, nè della Sig. della 
Motte , di cui ignoravo gl'intrighi, 
i*è di me fteffr che dovevo riguar- 
darmi, e che rni riguardavo infatti come 
ft ramerà all' uno , e all'altra relativa- 
mente a jyo che eri loro imputato. 

Sol^menté dopo ;fel fettimane io 
parto per Bmfelles, é le ragioni di 
queft*, arnigrazioj\e lè ho già dette. 
L'eftremo imbarazzo, in cui mi rro^ 
rayo riguardo ai mie k i Affari dome- 

D 3 
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ftici, il mio ecceflo di fiducia nelle 
2afto& promeflè delia Sig, della Mot- 
te; obbligazioni, e debiti fconfidera- 
tamen.ce contratti mediante le falle 
fperanze di una migliore fortuna, !e 
pedecuzioni dei miei creditori, che 
aveano abitato dei miei bifogni, e 
della mia facilità; ecco il motivo di 
mia partenza- lo ho le prove di tut- 
to ciò che avanzo. 

Non ho fatta una evalione clan- 
destina: colla più grande pubblicità 
vendo i miei mobili , e parto da Pa+ 
tigli parto munita^ della permiifione, 
aflìcurata cella ; protezione del Go* 
verno, provata in un PafTiporto ot- 
tenuto dopo le informazioni le più 
efatte- •• -. . ;:/>o k 'i&itU 

Tre fetti mane dopo il mio fog- 
giorno a Brufeìks vengo ad un trat- 
to arredata in mezzo aliai notte ', guar- 
data a vifta, ftrafeinata in prigione l 
ricondotta in Francia , rincilriufa al^ 
la Bastiglia per un affare the per 
quanto avevo Ietto nei fogli; pubbli* 
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ci , fembrava non riguardare altri che 
il Sig. Cardinale di Rohano, e la Si- 
gnora della Motte* e in cui avevo 
fempre penfaco di non avere alcuna 
parte . . 

Come dunque avrei io potuto, 
quando ancora ne avelli avuta la vo- 
lontà, procurarmi la minima relazio- 
ne tanto col Sig* Cardinale di Roba* 
no , quanto colle perfone di fua con- 
fidenza! E come avrei avuto quefta 
volontà, quando non potevo dubita- 
re che rifleflb Sig.. Cardinale di Roba* 
no doveva eflere uno dei miei Ac- 
cufatori ; quando non potevo dubita- 
re, fecondo il mio primo interroga- 
torio, che egli aveva il più grande 
intereflè a follenere, e che fofteneva 
in fatti, che io ero la cooperatrice , 
dell'intrigo, per cui pretendeva ede- 
re flato ingannato, che io avevo con- 
tribuito m. .tendergli il laccio orribi- 
le in cui allegava che fi era fatto 
cadere. hY b . . - * 

Se <àò pon bafta per provare i 
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*due fatti «egati dalla Sig. della Mot* 
tt y che iltaro potrei addurre in mio 
favole? A chi potrei ricorrere? Agli 
avvenimenti incomprenfibili accadu* 
ti nell'origine di queir incomprens- 
ibile affane? 

Noi fiamo arreftate e coftituite 
■prigioniere la Sig. della Motte , ed 
io, mentre che fi vedono tranquilla- 
mente fuggire, e fparire la Camerie- 
ra della Sig, della Motte, il Sig. di 
Villette intimo amicodi queft'ultima, 
e rifteflb Sig. della Motte. La loro 
foga non è ella una prova della mia 
innocenza? Non bada ella per far 
pronunziare la mia aflbluzione? Il 
Sig, Lettati è quello che ha dato al 
S-g. della Mett* la Carrozza di vec- 
rura , che cni ha condotta da Parigi 
a Mi'rlagìias. I fu©i Libri debbono 
fa: ne fede* e TilrefTo Sig. Lenau , e 
il fao cocchiere pollano deporre in 
mio J 7 *v®re* 

In una carrozza della Corte il 
Sìg-. delia Mnte mi ha ricondotta da 
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Ver faglie s a Parigi > Ciò c anche più 
fàcile a verificare. 

Se la Sig. della Mette divenuta, 
più (incera, o piuctofto forzata ad 
eflerlo, prende in fine il partito .di 
confettare il fatto della feena nottur- 
na, « tatti i fuoi acceflbrj, V affane 
è terminato; ella è la fola rea, dì 
aitrQ più non refta, che pronunzia- 
re la fua condanna. 

Se al contrario la Sig. della Mos- 
se continua a negare, come ella ha. 
fatto fin ora, e la feena notturna» 
e tutti i fuoi acceflòrfj, bifog/ta al- 
meno che ci dica, e ci fpieghi chia- 
ramente per qual altra ragione «Hm 
prendefle . una carrozza di vettura, 
che dovea condurmi da Parigi a Ver-* 
faglie* con fuo marito; per qual al- 
tra ragione prendefle una carrozza 
della Corte per «ricondurmi con fao 
marito da Verfaglks. a Parigi. Fin- 
che *Ha non faprù che rifpondere a 
guefte dimande è forza, che fuifilta- 
m h mie depofi2Ìoni,fpecialoientc jd- 



Jorchè tutto concorre a provare la 
verità del I i altri facci, che io le op- 
pongo; fopratucco quando è infacci 
dimoftrato, che dopo il mio viaggio 
di Verfaghes , dopo il ricorno della 
Sig. della Motte a Parigi ella mi ha 
facco parecchie videe , e che fono fia- 
te quefte in larga copia da me re- 
fluirne. Che dal mefe di Ag )fto 1784. 
fino a tuteo il mele di Settembre noi 
ci fiamo vedute quali giornalmente ; 
che in quefto ipazio di cempo ho 
fpeffò pranzaco a cala fua ranco a 
Parigi , come in campagna; finalmen- 
te che ella mi ha pagato in più vol- 
te la fomma di quattromila dugento 
felfancocto lire, in vece delle quindi- 
ci mila che mi aveva promeflè. 

Donna vile, e fuperba, che ve- 
nifte ad accarezzarmi allorché dove- 
vo fervire d'iftromento alla voflra 
perfidia; che mi difprezzafte allorché 
divenni inutile ai voftri dilègni, che 
mi odiate ora, che io vi confondo , e 
vi fcuopro; feendece, feendete dall'. 
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altezza del voftro Albero geneai&gt^ 
co, donde voi credete potere abbuuc- 
tere le leggi, imporre ai loro Mi ni- 
ftri , ed infultare tutti i voftri infe- 
lici coaccufati. Io fono una Donni» 
plebea; ma voi fiete mia uguale, al- 
lorché noi fiamo condotte tutte dei© 
ai piedi della giuftizia del li Uomi- 
ni, davanti la quale la nateita, il 
rango, li onori debbono fparire, co- 
me d'avanti l'eterna Giuftizia. Le 
leggi mi autorizzano a interrogarci, 
« vi ordinano di rifpondermL Afc<&- 
tate, e rifpondctemi. 

Alcuni giorni dopo il 'voftro ri- 
rorno da Vtrpiglies voi venite verfo 
la mezza notte a trovarmi a ca£k 
mia nella ftrada del Giorno, voi, c 
voftro marito in carrozza ; e mi 
contate una fomma di 400. lire, a. 
conto di ciò, che mi avevate pro- 
nieflb. Primo pagamento. 

Un altro giorno, voi venite jl 
cafa mia lull'imbrunire della fera isi 
carrozza , fola col voftro lacchè, c 
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mi pagate fette Luigi in oro, cioè 
a dire 1 68. lire. Secondo pagamento. 

Un altro giorno vi prefentate 
alla mia porta tempre in carrozza, 
c col voftro lacchè. Voi mi fate di- 
mandare. Io fcendo a baflb per par- 
larvi nella voftra carrozza \ dove era- 
no due alcre perfone, il Padre Lotb, 
Religiofo Minimo, e un Ufuiale di 
Grado maggiore, che io non nomi- 
no qui per rilpetto, ma che ho pe- 
rò nominato nei miei interrogatorj. 
Io vi domendavo del danaro per un 
pagamento di 400. lire, che io do- 
vevo fare al Sig. Gentil mio tappez- 
ziere per dei mobili , che mi aveva 
forniti. Alcuni giorni dopo, il Pa- 
dre Lotb viene a prendermi per an- 
dar con lui da quello tappezziere, 
c pagarlo delle 400. lire. Terzo pa- 
gamento. 

Un altro giorno il Sig. di Vil- 
lette voftro amico viene a trovarmi in 
carrozza nel mio nuovo appartamen- 
to nella ftrada di Sant' Agoftino > 
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e mi conta in voftro nome 300. li- 
re- Quarto pagamento. 

Finalmente un altro giorno io 
ftéflTà da voi prevenuta mando il mio 
fervitore a caia voftra per ricevere 
tretrtill lire, che erano tutto ciò, 
che voi rrti dicefte poter darmi, e 
qìiefta fomma la ricevei in tre bi- 
glietti di banco di 1000. lire l'uno. 
Quinto, ed ultimo pagamento. Som- 
ma totale come io l'ho già detto 
4Ì68. lire. 

Ecco dunque 4268. lire, che io 
provo efl'ermi ftate pagate dalla Sig. 
della Motte a conto delle 15 mila, 
che mi aveva perfonalmente promeC- 
fe nel cafo, in cui efeguifìi, ciò che 
ella aveva avuto la sfrontataggine 
di ordinarmi falfamente in nome del- 
la Regina. Può egli eflervi una pro- 
va più convincente, e più forte, e 
di tutti i fatti , chè io depongo con- 
tro la Sig, della Motte, e di tutti 
quelli, che provano la mia inno- 
cenza ? 
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Ciò non è tutto. La SIg. della 
Matte 9 che pretende sì arrogantemenr 
wz r che una Donna della mia condi- 
akwic non fofle fatta per eflere am- 
meffa alla fua convenzione la Sig, 
iella Mone mi ammette ciò non o- 
fbnre alla fu^ converfazione, mi pre- 
fitta ad altre ancora, ella viene da 
per tutto con me, o vuole, che io 
vada da per tutto con lei „ > 

L'ifteflo giorno, che li è effet- 
tuato il pagamento del mio tappez- 
ziere, la Sig. della Motte mi invita 
a pranzo a cafa fua > a cui fi trova- 
rooo, il Padre Lotb» il Sig* di Vii- 
Ime* e l' ifteflo ufiziale di rango fu- 
jieriare, che era fervito a tavola dal 
Ìw> lacchè, e che io non nomi no * 
ma che ho nominato come fopra. 

Due o tre altre volte la Signo- 
ra «JeHa Motte m'invita a pranzo a 
Parigi colle iftefle tre perfone, e di 
piò un altro Ufiziale colla Croce di 
S. Luigi in petto, che io non nom*?, 
no per rifpetto, ma che però ha no- 
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minato nell' interrogatorio. A uno di 
quefti pranzi fi trovò inoltre un Sig. 
di Valois , che veniva, diceva egli, 
a farli riconofcere alla Corte. 

Dopo uno di quefti pranzi la 
Sig. della Motte mi condufTealla Coni- 
media Francefe, dove fi rapprefen- 
tava il Matrimonio di Figari. Erava- 
mo quattro in carrozza, la Sig. del- 
la Motte, TUfiziale di rango lupe- 
riore di cui ho parlato, il Sig. di 
Villette, ed io. 

Un altra volta ancora il Sig., 
e la Sig. della Motte m'invitano a 
pranzo a Cbzron nella loro cala di 
campagna. Vi- erano a tavola l'i ftef- 
fo Ufiziale di rango fuperiore, il Sig. 
di Villette, il Padre Lotb, e altre per- 
fone, di cui non mi ricordo i nomi, 
eccettuato il Sig. Davefne , che mi 
fi dille efler parente dei Signori della 
Motte . 

Finalmente un altro giorno per 
r ultima volta i Signori della Motte 
m'invitano a pranzo nell'i fiefììx caia 



«Fi campagna, e colle iftefle perfone, 
accentuato il Sig. Davefne , ma vi e- 
varo» di più un Cavaliere di Malta, 
(the io non nomino, e il Sig. dell* 
frefnaye colla fua Spofa, e una ra- 
gazza, che abitava in cafa loro, e 
i due fratelli di queft'ultima, che 
ferro Americani col loro precettore» 
e alcre perfone, di cui non mi ricor- 
do i nomi. 

Dopo q&efto pranzo la Sig. del- 
la Motte mi conduce colla fua car- 
rozza a cenare a cafa i Signori del- 
la Frefnaye colPifteflb Ufiziale fupe- 
jiore,. Piftetìb Cav. di Malta, il Sig* 
ét Villette ec. 

Tutte le volte, che la Sig. del- 
ia? Motte è venuta a cafa mia è fia- 
ta oflervata da tutto il vicinato che 
può atteftare della verità. 

Tutte le volte che io pranzavo 
in cafa della Sig. della Motte ella, mi 
prefentava a tutta la converfazione 
come Baronefla d 1 Oliva. Ella mi da- 
va quefto titolo, di cui mi avevano 

deco- 



decorato mio malgrado il Sig- e la 
Sig. della Motte* in oc c aliene del mio 
viaggio di Verfaglies. 

La Sig. della Matte è quella 
dunque che mi ha ricercata, che ha 
voluta ftringere con me 1* amicizia, 
che mi ha ricevuta, che mi ha ac- 
carezzata nella fua cafa tanto di cam- 
pagna, come di città, che mi ha 
condotta , in tutte le convenzio- 
ni di fua onofeenza, e che mi ha 
pagato delle fomme per adempire in 
parte alle fue promette. 

Biibgna dunque che ella dichia- 
ri la cauta, e il principio di quefìa 
amicizia, di tante finezze, e dei pa- 
gamenti fattimi come (opra. 

Se ella (i oftina a tacere, e fe 
determinandoli a parlare non olire 
delle dichiarazioni ibdisfacenci, e piati* 
libili, che indichino, e che provino 
un altra caufa, un altro principio 
diverfo da quello da me depofto, bi- 
sogna che ella fia condannata e che 
io Ha affoluta. 

* • • 
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„ Una Donna mia pari , dice el- 
la, non poteva accordare a vofr la 
fua confidenza: giammai non vi ho 
fatto parte dei miei fegreti, e mai 
non vi avrei fatto parte di un delit- 
to limile a quello, di cui vengo ac- 
cufata, „ 

Ah! lo credo. Non era così 
fciocca di confeflarlo; e fpiegarmi la 
qualità del perfonaggio che voleva 
farmi rapprefentare* Io era fra le ma- 
ni di troppo abili feduttori, perchè 
azzardaflero di fare a me una limile 
confidenza, a me fprovveduta di co- 
gnizioni^ di lumi; a me, ardifco dir- 
lo, che bafta vedere, e afcoltare un 
momento per convincerli, che io fo- 
no incapace di dire una menzogna, 
e più incapace ancora di (ottenerla, 
fe avelli la difgrazia di dirla. 

Quando i miei feduttur\ mi a- 
veflèro lafciato fofpettare il travefti- 
mento, e la profanazione di un no- 
me augufto, di cui ora mi fi accu- 
fa, e che io mi folli predata alle lo- 
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ro i normazioni , allora io avrei com- 

meflb un attencato , degno delle pe- 
ne le più Tevere. 

Ma nò, la mia volontà non vi 
ha contribuito. Per refiftere non ave- 
vo bifogno nè di tance cognizioni, ne 
di tanti lumi. Il timore, il rifpetto, 
l'onore, Torror del delitto, badava- 
no per rendermi infallibile alle più 
grandi infinuazioni. lo avrei fremu- 
to, farei venuta di ghiaccio dall'or- 
rore, avrei fuggito per fempre que- 
fti indegni profanatori di un nome 
facro . 

Rammentatevi il principio i il 
progreflb, e la fine di quèfta cabala 
inaudita; efaminate la maniera infi- 
diofa con cui è ftata condotta; il 
perfido artifizio con cui è ftata tra- 
mata. Primieramente il folo Sig. del- 
la Motte fi prefenta ai miei occhi: 
fotto l'apparenza della civiltà, e dell' 
attacco più onefto egii s'introduce 
in cafa mia fingendo di prendere in- 
terefie alia mia perfona, e ai miei 
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affari do medici: egli ci viene per no- 
ve giorni confecutivL Solamente al- 
la fua nona, o decima vifica egli mi 
annunzia quella di una Dama, del- 
la più gran dijìinzione , e quefta Da- 
ma, che egli non nomina è la fua 
moglie. EHa arriva infatti; mi pro- 
pone di fare 4*na cofa, che farà mol- 
to grata alia Regina: mi moftra per 
provare la fua còmmilfione un Par- 
t a foglio, pieno dì lettere, che fuppo* 
ne edèrle fiate indirizzate dalla Re- 
gina. Io pretto fede a tutte quefte 
fkvole, e mi lafcio condurre a Ver- 
fagties. La Sig. della Motte fpinge 
l'audacia, e 1 ' Un pofl u ra fino a dir- 
mi, che la Regina è iftruita, e in- 
cantata del mio arrivo. L'illulione 
giunge allora all'ultimo grado. Quin- 
di r abboccamento del Parco. 

E che ho io fatto in quefta fee- 
na notturna? nulla, che non fi a in- 
nocente per fe fteflo. Salutata rìfpet- 
tofamente da un uomo, che io non 
conofeo, li prefento un fiore, che mi 
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fi «ra prefcritto di darli , ferina ,a4- 
durmcne la ragione: li dico du e pa- 
role, che mi fi erano fuggente, e di 
cui non inrendevo il fignificato* 

Ne il fiore , ne le parole man 
annunziavano Tidca di un delieto; 
e per formare un delitto fon nece£-/ 
farie dae cofe,T intenzione «d il fatto- 
Io non avevo alcuna intenzione, 
poiché ignoravo qnella dei miei in- 
duttori . 

Doravo credere t e ho creda» 
di aver fatta una cofa innocente, 
fopratutto quando il giorno dopo ia 
Sig. della Motte mi moftra, e mi leg- 
ge un aitila lettera, di cui ignoravo 
la fallita , come di quella delle pre- 
cedenti, e che conteneva li attefì&d 
della più grande foddisfaxione dalla 
parte della Regina. 

Il Sig. Cardinal M Sobam, per 
<!ifènderfi dall' accufa intentata con- 
tro di lui, pretende che egli fteflò è 
venuto in traccia di me nel Parca 
di Vcrfaglies; che fon io quella, x 
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cui egli ha fatta una rifpettofa rive- 
renza, perfuafo di vedere la Regina; 
finalmente, che io a lui ho parlato. 

Potrei limitarmi a domandare 
donde egli lo fappia, chi glie l'ab- 
bia detto, e dove ne fia la prova: 
ma non importa. Io torno a ripeter- 
lo. Non so nulla di tutto ciò, che 
allega il Sig. Cardinal di Rohano. Io 
non avea mai conoCciuto, nè vedu- 
to il Sig, Cardinale. I Signori della 
Motte non me lo hanno mai nomi- 
nato, come neppure alcun altro, ri- 
guardo alla leena notturna . 

Accufi egli pure, fe vuole, la 
Sig. della Motte di averlo ingannato, 
di averlo acciecato fino ai legno di 
farli credere, che in quefta iftefla 
feena egli li era prefentato alla Re- 
gina, e a lei aveva parlato, mentre 
che, fecondo lui, io ero quella con- 
dotta là dalla Sig. della Motte per 
farli quefta indegniflima burla. Il Sig. 
Cardinal di Bohano faccia pure tutti 
li sforzi poffibili per pervaderlo; io 
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vi acconfento; ma non venga ad ac- 
cufarmi di edere io fiata la compli- 
ce della Sig. della Motte. Io non ve-, 
do qui altra cofa di cornane fra il 
Sig. Cardinale di Robano e me, cioè 
che malgrado l'enorme diftanza, che 
ci fepara nell'ordine fociale, quefto 
deplorabile affare è riguardo a lui, 
come riguardo a me un grande , e 
troppo memorabile efempio del pe- 
ricolo di quelli, che fono troppo fa- 
cili a far delle conofcenze. 

Ecco dunque tutto il mio delit- 
to. Se conviene che io fia punita; 
fe conviene che io fia la vittima, fi 
l'apponga un altro nei miei piedi, e 
nelle mie circoftanze, e ardifca dir- 
mi, che non avrebbe fatto e credu- 
to ciò, che io per mia fatale difgra- 
aia ho realmente fatto e creduto. 

Io avevo tre teflimoni preziofi, 
che bifognava interrogare , e che ho 
perduti: il Sig. delia Motte, la Ca- 
meriera della Sig. della Motte, e il 
Sig. di Villette. , 
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JS Sig. di Villette era nel Parca 
2 mezza notte nel momento delia 
Egli è l'Uomo che il Stg. del- 
la. Mbtte v'incontrò: è l 7 Uomo, a 
cui \i Sig. della Afo*/* difTe. Ah! ec- 
covi Io l'avevo riconofeiuto allor- 
ché alcuni giorni dopo mi ero tro- 
vata con lui a Parigi in cafo dei Si- 
gnor - * della Motte. Egli era preferite 
alfa (cena; avea tutto veduto r tutta 
ajfcoFtatov Era l'amico, l'intimo con- 
fidente dei miei feduttori Egli fape- 
vzì tutto. Là nei Parca fparifee, fi 
allontana , o fi nafeonde. Ebbene il 
Miniftero fi è data la pena di farmi 
correre dietra per uno fpaziadi cir- 
ca zoo leghe per arrecarmi , e con- 
durre me prigioniera, benché inno- 
cente iflromento di quefto intrigo fa- 
ta -tev e il Sig. di Villette non è ar- 
recato ! (i). 



(t) Egli è fiato arre fiato a Gi 
«tu?*, e condotto alla Bafiiglia. 
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JLa Carcerici della SIg. della 
Motte . io non parlo di 

quella , che fi dice eflere attualmen- 
te alla Bajiiglia. Quefla è entra al 
fervizio della Sig. della Motte dopo 
T epoca della fcena notturna . lo par- 
lo di quella, che aveva la Sig- del- 
la Motte in quell'epoca- Ella ini ha 
veduta fino dal primo memento del 
jnio arrivo a Vofag/ies, dove l'in- 
contrai in compagnia della fua pa- 
drona. 

Ella ha veduto fparire fa Sig. 
della Mone dall'Albergo, ivjbito do- 
po avermi là condotta. Ella mi ha 
veduto cenare e dormire Tifiefla fera 
nel medefimo Albergo. Ne) giorno 
dopo, ella aveva ^flìfttto alla mia 
Toelette, diretta, e preparata dalla 
Sig. della Motte. Ella mi avea vedu- 
to paflare la giornata infame con i 
luoi padroni, ufei con efii verfo la 
mezza notte, mi avea veduro pian- 
2ere con loro la mattina feguente' 
* ripartir* la fera per Parigi col Sig- 
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della Motte. Ebbene! Il minifiero fi 
e data la pena di far correre uno 
fpazio di circa a dugento leghe per 
arredarmi, e condurmi prigioniera, 
e cuefta Cameriera non è arredata? 
, Finalmente il Siff. della Motte . 

egli era venuto a cafa mia 

nove giorni di feguito per tramare 
]a grand' opera della feduzione, pro- 
gettata da lui, e dilla Aia moglie. 
Egli mi aVea condotta a cafa la Aia 
moglie molro più fcaltra di lui per 
Telecii/ione di un tal progetto. Mi 
avea condorta da Parigi a Verfafjies , 
e ricondotta da Verfaglies a Parigi , 
avea tutro veduto, tutto intefo nel 
tempo del mio foggi or no a Verfagliés. 
Anz ; , che dico! egli avea tutto fat- 
to colla fua moglie, o ella avea tut- 
to farto di concerto con lui. Egli 
mi avea condocca al Parco infieme 
con lei, ed avea offervata runa la 
fcena. Con Lui io mi ero ritrovata: 
a Lui avevo reftituita la lettera mi- 
fteriofa, che la mia confufione mi 
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avea fatta dimenticare. Il Sig. della 
Motte fi trova colla fua moglie nel- 
la loro cafa di Bar- Sur- Aube allor- 
ché fi va ad arredare la Sig. della 
Motte. Gl'Ifpettori di Polizia vi ar- 
rivano fra le otto, e le nove della 
mattina. In prefenza del Sig. della 
Motte, e nel fuo proprio apparta- 
mento, come in quello della fua mo- 
glie efiì efaminano, e prendono tut- 
ti i fogli. Vedono il Sig. della Mot- 
te, che accompagna la fua moglie 
fino alla Carrozza. Il Sig. della Mot- 
te* che sa molto bene, come la Sig. 
della Motte , i motivi fegreti di que- 
llo arredo prende tofto la fuga. Tut- 
ti quefti fatti fono confeflati dalla 
Sig. della Motte nella fua Memoria 
Rampata. Ebbene! il Minifiero fa 
feorrere uno fpazio di dugento le- 
ghe per arredarmi , e ricondurmi 
prigioniera , e il Sig. della Motte 
non è arredato ? 

Qual gran lume quede tre per- 
sone , il Sig. della Motte , la Carne- 
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fitta , e il Sig- Vilhttc , non a- 
vi ebbero ciato fopra tutte le circo-, 
fìanza dell'affare! quale atteftato fa- 
rebbero eglino flati forzati di ren- 
dere della purità delle mie intenzio- 
ni, di mia condotta, e dell' inno- 
cenza di una feena, a cui io m'era 
predata! Ebbene , io torno a ripe- 
terlo, quefté tre perfòne importanti 
non fono arredate. 

E perchè dunque il Miniflero 
non fi è afiléOrato di tutti tre? per- 
chè non fono eglino vertuti a fof- 
frire i rigori di una dura prigionìa, 
che a me fi fa provare da più di 
fei meli? perchè non fi fono forzati 
a venir come me a rendere un con- 
to efatto, e fedele di tutto ciò che 
aveano progettato, veduto, fatto, o 
inrefo 5 Mi fi tolgono dunque coèì i 
mezzi di giuftificarmi ? e pèrche etti 
non fono in mio potere , faro dun- 
que condannata! Dove fiamó itili 
gran Dio! A quefta idea bólle il 



imo fanguè detitrd le Veftfe , e U 
mia anima inorridifce . lor voglio 
parlare, t reftó foflogata ila miei 
finghiozzi ; io fidn ^poflb più pro- 
durre per mia difefa , che dei io* 
fpiri, dei gemiti, e delle lacrime.* :\ 

Ciò , che non fi è finora ete- 
guito , io dimando ofa , che fi efift- 
guifca. Ho tutto il diritto di efi- 
gerlo : e fe non vedo i tre fuggiti- 
vi comparire davanti a me iieicon- 
fronti , e che in confeguenza io non 
ottenga non fofo la mia adduzione 
ma i rindennizzaffienti , che recfc* 
mo, efclamerò con tutta T amarez- 
za del mio cuore: o Leggi] Leggi 
del mio Paefe ! augufte protettrici 
del Cittadino, che fiete voi dive* 
mite} ' 

Sarìr io dunque ridotta a ere* 
dere che in queftd fecolo di fame* 
che tanto fi vanta delle fue grandi 
cognizioni , quando dovrebbe piut- 
tosto arroffire della (uà orribile cor- 
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razione , li uomini divenuti illu- 
raiftati fopra i loro diritti, e i loro 
doveri refpettivi , fono nel tempo 
i fletto arrivati a un tal grado di 
depravazione, , e di demenza., che 
non fanno ftabilir delle Leggi , prò* 
prie a garantire la faluce,. e la fi- 
erezza di tutti • ; < j t x>Vh'n 
-j«b Nò, nò, io non poflb credere 
a delli empi Memi, che degradano 
la ragione , e difonoràno la maeftà 

delle fLtggimsfit.no o *ffc o <rrr->\ 
»« Circondata da forti mura, che 
mi feparano.dal redo delli uomini, 
rinchiufa in mezzo ad alte torri, 
donde io non poflò vedere fuori che 
la mia miferia , io attendo colla 
più religiofa fiducia la fentenza , 
che deve decidere della mia forte, 
e metter fine a tutti i miei mali. 
Sì , io attendo nella mia carcere 
quefte parole di confolazione , e di 
pace: ella è cittadina, fia dunque 
protetta dalle Leggi : ellatè innocen- 
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te, fia dunque aflòluta dai Miniftri 
delle Leggi. 
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